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%. 1. Nd mìo ìibto sulla Val-nli^liiana pub- 
UKMo l'aiiao 1789 eSpost, come polé antica- 
nmte spaiare rAnii» nei (»iiHin di Areno, ed 
hi0odaiii om ow pane «MM bm «cqwtt iif Vtf- 
dM^iada < per Oddtfve ira«arieart» Mi Weré. 
cttrigeiidMiir Mllè A ildiMèiittf ptir f Ima» di 
man. HoW aniif dopo in» admo' DW6ÉieMto. 
disaOttérAlo tra h polrert dl^ mei^tlo flftMvM, 
pose qiieata verità iti tanta evidenza', che ntì cé- 
lèbre Professore dì Pisa, oggi defunto , ìì quale 
aVeva dato indizio dr esserne in dubbio; volfe 
accertarmi in iscritto dì averne indi ottenuta in- 
tima persuasione; E due celebra tlssimi uomini, 
quali 90B0 r Signori' Humboldt e PrOny , ne fe- 
cero «oggetto di Articolari idro laVorr che pub- 
Wnàrotoò nel Giornale della Seèola Polìtecnioa, 
ore ai trova, che le idee da me cstemalé so i 
ranlnmarti M'^IavfssiM eoeorai* iMl'Anio, 
jtìaffSno cdafenualB dd HinttnMI eoa brtti 
Analoghi da Ini oiteerfatr nsl gran fiome Ore- 
MCoj ed HmUré , che ifc St^ Prony aas^wt il 
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nome di Ramo Tcverioo dcll'Araoa quelle acque, 
che da questo Bume enlravauo in VaI-di-ChiaDa« 
2. Senza ferutarsi sulle vicissUndini ■ms&sm6' 
per opera della natura, qaaalo dell'ài^ atì&t 
Val-di-Chiana, inlnrcasa <oggl l' o^serrara che il 
Ramo Te?eriDO dell'Arno oca esiste più, q che 
le acque della Val-di-Chìana, dall'argine di sepa- 
razione (li là da Ghiusi fiooaU'Anip sotlq Kremo, 
compongono tutte interne ud inUaenlo dì qaeslo 
fiume. 

S.L'alTGo che costituisce il recipiente cooiuac 
di tutte le acque della Ctiiana-ha tanta penden- 
za da lasciarvi correre le acque chiare, ma noo 
ha la pendenza necessaria per condurre tìaaa 
all'Arno le grosse materie ; e quindi ha avvio 
luc^ l'abiiudioe stabilita di trattenere in col- 
miate i fiumi che discendono nella valle, rilraen- 
done qaindi due vantaggi : cioè quello di rialzare 
la bassa pianura colle torbe ivi depositate , e 
l'allro di introdurre nel canale longiludioalc 
della Valle acque, per quanto 6 possibile, de- 
purale, e ppr conseguenza capaci di correre an- 
cora in alveo poco declive, come è quello. 

4. Continuando un siffatto sistema una cam- 
.rapHS itti^^tB ed in^bt 6'di«»tUa 

Mìe pifi M% e wlnki *f6tffieiè Wì^wis^ 
ducalo. 

5. Il progetto fondamentale di questa mara- 
vigliósa bonìOcazione porta, che si continai a 
tenera i 0""*' *° colmala fiatata che la terra 
depo9Ìl<i(" sopra la piBnara ablnft terminato j^ia. 




Verterne almeno per una gran parte la pea- 
deoza, rendendola declive da moz/ogiorno verso 
IramoDiana, mentre lo Tu negli antichi tempi 
da tramontana verso mezzogiorno; e ciò per la 
ragione riconosciuta, c dimostrata la prima volta 
dal Torricelli, cioè che per la Tacilità dello sgom- 
bro delle acqoo fluviatili e- campestri è neces* 
tarlo che non solo abbia la declività conveniente 
il canale ImgilndlDale» ma ancora tutta la cam- 
pagna che in esso «carica le proprie acqoe. 

6. È tinabho tempo che si maniresta in 
alcoDi dell' inqaietadiae, perebè volendo trat- 
tenere per mezzo delle coltnate le torbe di qiie< 
ali Gumi, e continuare il rlalzamenlo della cam- 
pagna, vengono ad assoggettarsi allo spagliò 
delle acque dei terreni, che per quanto non ab- 
bastanza elevati, sono non ostante capaci di col* 
livazione, c non afTallo insalubri; onde si va 
incontro a perdere per un certo numero di anni 
il fruito di quei terreni i quali inoltre debbono 
talvolta 0 comprarsi, o concedere in baratto ai 
proprietarj di essi altri terreni dì già bonificati. 

7. E nasce ancora un'altra causa di inquie- 
tadine» qualora volessero condursi questi flumi 
«'la^{W paloni, come ni^bbe verso il loffr 
dt Mwl^lciaRO, mentiiB d*f«ndosi in tal caso 
l»Hrtimgaré f li alvei « tale prolangammto esige 
di rialiare gH argini net troficbi superiori, con 
spesa -coosiderabilo e con rìschio di frequenti 
cotture, losttr cbe -man^l ob* assidati vigilanza 
dK'le 'prevalga. 
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9. 'fuUo ciò Bon Tu ignoto, allorohé oal liM 

io pubblicai ti progeilo rondamenlale BaaarvMù 
fuio ad ora; ma fu credulo clic le ape» a Ul 
uopo occorrcDli, qualora fossero pi^ waàr falle 
con amore o sagacilà, sarebbero per esser ben 
compensate dal coosolidamcnio clic ne verrebbe 
a questa provincia, destinala per mezzo di lai 
sistema a perpetuare una coasiderabilc conquista 
pi:r il Granducalo. E qui é da notarsi di pas- 
saggio, cbe se Ia|o conquista fosse fatta da uo 
{■articolare . converrebbe per apprezzarne r utìitlà 
iealcolare a qual Tratto venisae ad essena impie- 
galo il ca|»|a)c «peso a lalc oggeUo, e ae il rrodo 
non giungesse circa al k per eenlo, pMnritbe 
l'impresa da quel j^rlieolare essere rigqardatv 
come poco vipiaggioaa: ma trallandon del Go> 
romo, il quale deve stabilire i suoi disegni aofn 
nn' ampia scala, quando ancora resaltasse per 
eseo (Governo il denaro impiegalo all'uno o due 
per cerilo solamente, sarebbe l' impresa da ri- 
guardarsi come utilissima per due ragioni. La 
prima perchè il denaro sposo ha circolato par 
le roani dei sudditi; la secondd perchè olire al 
frullo agrosle il Governo dilain lanlo più i con^ 
fini della sua sovranità, quanto piò aooo le po- 
polazioni alle quali procura easo an dima 
salubre eA una faitililA di reoiprocba twnmi- 
MIÌquì. Udfviffsilft tn leofoore speealarioÉi 
prìTuta, c le Imiwese lumiDoià dei Gofemt ^ 
wmpro baoo appraazala in Toscasat c gjan il 
cilarne un esempio superiore ad ogni Cfcetintt. 
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AMdkU U GfftnAMB Leo|Wl<fa» Mv»» H glo- 
rioaa aw M i fa % T<dle promovere efficaceinent* 1» 
beaifioiKiouQ di VaMU-Cbiaiw, il |nù»o {waw 
che fece fu di rinaw«riw gli aOBUuari che afrol* 
lavano quelle «tmpagiifl. fioco b ferole, con le 
quali prinoipia il sdatiTo Mo Uotaproprio dtto 
nel 1781. 

a Sua Altezza Reato, avendo preso io eoa- 
«r siderazione lo stalo della Provincia di VaMi- 
m Chiana, e volendo che «achei' Ordine di San 
a Stofauo, por la coepicuB estenawoe dì terrew 
« idie vi poisiede, conlribatso* alla aH^ior w<- 
« luhrilà dell'aria, popaltiiMife ed tuaunl* di 
« pondaUl di qnelk ptofinafai» «he dm ò tM» 
« sìb ora oHencHo oo* In nitenate wniaM 
« d'affilio dei beai dell'Ordina medesìara ; « 
« volendo altresì che i beni che l'Ordine vi pos*- 
V siede ricevano tutto il miglioramento poasibìJit 
«r con i nuovi lavori e nuove fabbriche, Knia 
a dipendenza e contrasto dell'interesse teiapontr 
■ rio di un conduttore, comanda ». , . . 

9. Con quesle vedute, tanto indrauliche 
quanto ammioialralive, sono molli aUni che il 
fiwme iisBe del Monte &aa Savino ed. il: Quote 
Baemu imo euti inaUeMittiB mlmUa aopnt tw^ 
bwi'più o neno coUmiU;d laprolruion» M 
loflo ahei ha obbU^to a rialiati» dogli MgiBÌ 
eoÉi dla^BPdi» considtrahilo.- • - - 

iOi Ho- nominato a preferenn d'altri qilMW 
4H»-fiuiBf perchè la pnrUta dattft loro ACqtu « 
H CDuliiioai laro lì roudono Uli d« foMre 
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particolarmente oellc relazioni che tra le aeqae 
delia Chiana e quelle dell'Arno debbono arer 
lao^, allorché la bonifìcaziono di quella pro< 
Tìncia sari, pin di quanto è adesso, approail- 
mala al suo perfczionammlQ; e per conBegnenu 
assicurala dal pcrìccrfo dì Fare del passi retro- 
gradi , perdendo ciò che con gravi c diulurot 
dispendi si è potuto mettere- fa essere. 

Fino ad ora la Val-di-Chiana ha scaricate 
nell'Arno le sue acque depurate dalle grosse 
materie: ma come fu preveduto da me nel 1789, 
Terrà il gioruu in cui ancora le raaleric tra- 
sportate da quei Gumi potranno riunirsi nel 
iràgiUidiaale recipiente della Val-di-Chiana, e 
formare an influente che dall'alene di sepan 
razione Ano all'Amo tributerà a qoesto iunu 
lesne acqae, insieme con la maggior parte delle 
materie die trasporteranno i suoi iofluenU. 

il. Avvertii fino d'allora, ed tao ripelirid 
ancora successivameDle, che per stabilire questo 
cangiamento di relazioni Ira le acque della Chiana 
c quelle dell'Arno [rangiamenlo sosta nzialissimo 
perchè si tratta di ridurre una diramazione dì 
un Gume ad un influente del flumc slesso] era 
necessario che in questo Gume non fossero an- 
teriormente neglette quelle disposizioni che il 
q^ebre ViviMi aveva fino dai suoi tempi pre- 
scritte, ed altre ancora cbe io ho credulo do- 
««rs! prQScrlvra«, per ovviare ai riempimenti 
idoll'alveo éelVkTnoiriempùngttì$l^^^SlimlmM 
tiHri danni minaecUuto - egai^A i^ i^imuièr 
>antti»òm ciit^ di Ffren». 




12. Qaesti semplici accenDÌ servono a far 
compreodere quanto sia noccssario discatere sol 
progrcssti'o andamento delle coDDessiool che ri 
vanno giornalmente complicando Ira TArno eia 
Chiana. La sistemazione più coovenovole dì (ali 
rapporti condurrà nello stato piii plausibile doe 
fnleressanti provincie del Granducato , quali 
SODO il Val-d'Aroo e la Val-di-ChiaDa. Pel- 
esaurire siftida dlscOssfoae dividerò questa He- 
morìa ia (re parti: nella pHma parierò delle 
acque della Chiana; nella seconda di qmSte del- 
l'Arno; e nella terza riassamerfr le mie idee fii 
proposilo, esponendo quale per me sarebbe la 
concloaione da adoildrsi. 



PAftTE PRIMA 



DELLE ACQUE DELLA. CHIANA. 

13. Se potesse eseguirsi nn considerabile sbas- 
samento nella cosi detta chiosa dei Monaci, è la- 
dubitato che l'airev del -oanal maeaUo ( posto clM 
«ol ferro e ed fiweo ri fiMsero amnllatt fjlt 
OTtacoU -di' pietra e di terra rerghie che Mia tono 
superiormente alta detta cb{usa] il canal mae* 
stro acquisterebbe una pendenza- assai maggim 
di quella che ba Adesso, priucl^ndo dal -Gai- 
lode di Valieoo; e sarebbe in eonsegiwiua co* 
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fuce dì Inuportws Qao all'Ariio, so tfoa 1« più 
groue gblarc, almeno la minori e le materie 

«renose e terrose. 

Quindi è che si prosenlcrobbc il ìa$in- 
gbìero prospetto di risparmiare le spese porle 
colmate e per molle argiiiazioni; ma di fronte 
a questo prospetto coovieno dare valulaziooe al 
prospetto dcgl' inconveaienti cbe in virtù del 
sopraccennalo sbassamento risulterebbero. 

15, Questi ioconvcnieiilì sono stali già Odo 
ibi lempi del Torricelli più o mcoo dcscrìlti da 
tptU i Dgatemalici, Viviani, Cassini, Grandi, Pe- 
relUi Fantoni ce Onde la chiusa dei Monaci 
dal tempo del Torricelli ò rimasta quasi intalU 
fino al presente, ed ha sut)llo.soltaiilo^qael pio- 
colo sbassameulo che era coereole al mio piano 
generale del 1789. 

16. Fu proposto allora che quando una por- 
zione della Valle Tosse abbastanza bonificala, e 
non occorresse più icnere in colmata i piccoli tor- 
renti cbe in essa trascorrono, questi si lascias- 
sero liberamente con loro minute gliiare ed altre 
grosse arenose materie entrare nel ranal mae- 
stro, il quale si rendesse capace di scaricare il 
lutto nell'Arno, mediante un aumento di pendenza 
die se gli procurerebbe con un proporainiul» 
II)as8aineni,o suda cresta della pesci^a dei Moi- 
oacii riducendo in tal guisa quel respciUvo tronco 
di. oanaJ inaitstro late da p>den dotte qvaUUi eli 
■n vwo inmco di fium*. 

I7i In TirLù di una depressione di drca a 
due bracala, eseguila anni sono alta della ps* 
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icaja , si può riguardare in ogg( l' alreo della 
Chiana, che di It arriva Goo presso atla tenala 
di Cesa, ridoUo doIIg descritte condizioni, e ca- 
pace di trasportare le materie che i respettìri 
laierali iofluenli vi introducono. Ma distruggere 
adesso tolalmenta la pescaja dei Monaci, e i/S 
barriera sassosa che è presso di casa, oon meno 
elle eseaiara il fondo di (erra vergine, che per 
un iraUo dì quel tronco fu già ritrovalo esìstenc 
MK^tw opera che» per qoaoto io (vedo, qUk 
al pom un osUado ai fHvgmti di qo^AO- 
0Dra ioDWii^a bopNlcaiiou, caporroètaa al f»- 
•rioolo di perder gran parla delle eoDqnista gift 
falle, lauto riipetlo all' estensi otte di terra colti* 
vabile, quanto alle reciproche oomunicaKloni 
delle diverse parli di quella provincia ed alta 
salubrità del suo clima. 

18. Il quadro degl' inconvenienti che io te- 
merei sembra a me che venga con evidenza 
presenlaio nel Capitolo seitimo della seconda 
Parte del mio libro sopra la Val-di-Chiana, «1 
qaalp adunque io mi riporto senza faroe qai 
una troppa minuta repeliaionc. 

19. Io comprendo bene che il lassa di uo 
mexto «KOlo ormai quasi deoono. ha ddivalo 
(X>{ raaUssimi bonifica naeiiti asegalti ibilurra aM 
peebe varlaiioni in aoUe cirtiosiaiue locali; ma 
U Toado della questiono sembra a ine che retti 
ia gran parte il medesimo, e tale da diseq^dera 
ta letel« demdiiiona di «ai -sfr tratta. 



so. E io proposito di quanto hi allora rilé'' 
Tato del tortuoso andamento, che distraila la 
chiosa dei Monaci prenderebbe l'alveo oggi 
pressoché rettilineo del Canale delia Chiana, io 
citerò un Tallo esperi mentale che allora non 
poteva citarsi perchè non era percorso un tempo 
sufficiente per metterlo in piena evidenza. 

21. il torrcnle Lola sboccava nel canal 
maestro in un punto assai superiore a quello in 
cai sbocca al presente, e prodocera in quel* 
l'alreo aa ridosso considerabile dì grosse ma- 
terie dal m^eaimo ivi depositate, onde nella 
riva opposta si pFODanriava una corrosjcnie 
coir annunzio -di ana- torlaosilà- molto danoo^ 
Tuttociò fa deciso dal matematico Perelli che 
dovesse impedirsi, portando quel torrente con 
nuovii inalveazione a shoccare presso la chiusa 
dei Monaci , ove la Chiana, animala dalla ca- 
duta , aveva una velocita maggiore di quella 
che competeva »lic condizioni inlriusechc del 
suo alveo , e per conseguenta capace di impe- 
dire che si fèrmaslero ivi nel suo alveo i de- 
positi del Lola , come in effetto si vede essere 
accaduto. 

22. Io comprendo bene che logliendo la 
chiusa dei Monaci e gli ostacoli esisicnii al 
disopra di «ssa . il canal maestro acqnialerebbc 
«ap (ieclivitA coMiderabile , e capace di:' far 
concepire aUis «tie4cqoe tinta Tolocilà da iri-t 
sporlarè lìao alt'AniQ non poche delle gnstM 




18 



malerie IrttoMesli dai «noi InQoeHU. Ha credo 
lOtroal ben IoaUmo dall' «wir diiaoatnto obe 
■Ilo abooeo di ducbedmo di asti inflqeoU poaaa 
impedirai che si stabilisca qualche ridosso , e 
qualche torUiosiià ; c siccome questi torrenli 
SODO molli, altrellanti devono essere i ridossi 
e le tortuosili ; che renilcranno l' alveo della 
Chiana assai diIBcìle a regolarsi in guisa da 
impedire che le sue acque non attentino alla 
sicurezza dei vasti possessi , con tanta fatica e 
lanlcspesc stabiliti nella adiacente bassa pianura 
già paludosa. 

23. B coereotemenlo a quanto ho avvertito oel 
sopracijUlo capilolo aettimo, la «urosicne dello 
aeeeaaate terre bonificale porterebbe allo soo* 
priiDeolo di molti degli antichi fondi palnslri. 
Tenendosi per conseguenza a togliere a quella 
provincia molte terre coltivabili , e nel tempo 
stesso quella salubrità di clima in cui oggi è 
pervenuta a costituirsi. 

2i. E qualora volesse osservarsi che le de> 
scrìtte tortuosità e corrosioni si incontrano in 
tutti i Gumi , 0 non por questo siamo nel caso 
di riguardare come di cattiva condizione le Pro- 
vincie da essi irrigale , io risponderò cfac allora 
si traila di fiumi naturalmente formali per Io 
più da una sorgeote alpina , e poi dalla riu- 
nione dei toi;renti e rivoli che laterabneale iu-r 
flaisGODD in un alveo esistente lungo la più bana 
linea longitudinale di .ipièlla (aì provUicia, là 
qoale ha pò* consegoeon la sna «uperflcle pen- 
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dmtfl nel BMM idedesincPt o prtsa^ appoco ana- 
Mguamé ttté pendmEa dbl fondo iii qaelt'alveti, 
TmvXitm igmttìS di mie te aoqu* (Miai ^ 
vlnelK sie^i. 

35^ Cid pMtOt non sari diffiéilo il pérsuédenì 
che le coso anderebbero Assai dilTercMcmewie 
lA Vàl-^-^hiatia, dove il recìpifrile comuae delle 
sW Aciiue avrebbe una cadente per aè slessa 
cbnsiderflbìle, ma ben dilTcrenlo e bea tangi 
dair essere analoga alla giacitura dell'adjacente 
cSitttf^gna , che per an eertd tratto srnhbe dbI 
aODBO medesimo una qualche tenulMifdtf fen- 
dMzM'i mi per la ftinggior patte' questa pen- 
éeatà resitereMw affolto idseMibfte^ e diiifeMm- 
rèfAe dte quel Siime è ati yedpiéMe {{eittnte. 
aMffitilaftifeiife é flort nattiifalnieMe cortNufttt; 
é pet GODse^cnza gli éspedienS Chi: Tiémm» 
Otiti liei rimediare te corrosioni e Ha (ortooiritil 
che sopratrengono nel primo dei due AGcemidtr 
casi, non arrcbbero l'islcssa sorte Volendo ap^ 
plicarli al secondo, cioè all' artillefale recipiente 
di (alle le acquo df Val-dt-Chiana. 

26. h} desidero che queste vedute sicno (nolto 
bene ponderale e discusse avanti dS coodannarie; 
c senza clic io ni diffonda nllei'iorRrehfc sttll'il- 
hntraiione di esse , credo che una qualche co- 
gnfziotiffdbllo teotieedelte pratiche' idroitoetrichc 
luttlOVfi 1^ ^viticere quanto flia diGfeTOilie if 
tirMtiiiBiVBtito Hm cut paA: intenri fit té^jdlSi m 
lliunèi die MUstAttbciptette det (<^^iit} 
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dM pa6 sdailaraf at naowj fluim CbfMU-, «ft» 
air«MM «ftiScMmente lutklollo' con ta deMff*>- 
rfOM delta ebifl» dciMMncf. 

37. Sì i»n^éerì emgmtó h tìMtmméf A 
tMts 1* chiosa predetta, «dMa MivieM di 
pietra V d? terra «ergile che esister ttl disoj^a 
^ essa , e che sìa percorso quei lasso di fempO' 
che sarebbe necessario, acciò Talteo della Chiana 
sf approssrmasse allo stabiliraento della stia Qoora 
considerabile eadente dal callonedf Valiaao Gbu 
all'Amo. SI manifesteri allora Is necessità dt 
provvedere ai roodaoienfi dr (juasi tvMì ì ponti 
esislenti nell'altuale canal maestro. Qoesti pontf 
sono non meno di novo , e servono alle più im- 
portanti comin^cazlaiaf fra t paesV dì VaMi- 
ebltna ; ir nderit ri«(Mbilir9, Ibndandiili In 
on piano pM bamo ff «Ma» solido dt qncHa 
cR» gli matteDV «dea», MrA nprira dIspBiuttOb 
«fahna ed fmpegnoH. 

38L Tiritf i (ormiti ehe inflairann» nel amn 
flonie , 0 si vorranno lasciare sboccare im esso 
liberamente, o si' crederà utile dt sostenerlt m 
({□atcbe distanza con- deHo solide pescaje dima- 
t^^te. Nel primo caso ad t^ni sboeeo'Si formerà 
(tn ridosso dt grosse materie nell'alveo , e. A 
preparerà uno corrosione sulla riva oppoSlaf e 
si aono gftà accennati gl' iaconveaient» cboi qwadì 
no deriveranno. Di pià ioi questo» primo cM9 
gV ìnOaeBii'sbaasandp ìi hco sbaco» eaeaveianw 
» prapenionattt ptotaniitA per Img» livU» il 
liéÌHlliw alMM, Atto» sUiMnliitt^ 
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e le (qrluosità cbe in ciascheduno di essi avraono 
In^o, produraoDO la perdita di moUi . lerreai 
eoKivaU. e la bassa pianura sarà deturpata 
da fic^ueBli ialersecaxioai di alvei pn^ndi ed 
ìitttiti; «Q&ii cagione d' mterrolie comuntca- 
Uotàt attestt la difficolli di stabilirri l ponti 
neoessarì a lai' uopo. Per farsi una chiara i4n 
di luilp ciò si osservi la profondità a cai si Bono 
incassali i torrenti che traversano la pianura 
d'Arezzo, dopoché l'Arno, comune loro reci- 
piente , si abbassò spianandosi sulla chiusa di 
Monte, Ed é da osservarsi ancora come sia ri- 
dotta la campagna dalla pescaja dei Monaci Gao 
all'Arno. 

29. Qui non bisogna omettere di considerare 
che questi incassamenti nella pianura aretina , 
e nel tronco dì Chiana ridotto a torrente dalla 
pescaja dei Monaci fino all'Arno , sono di lar- 
ghezza assai grande: e si .sostengono air altezza 
di cinquanta, ed anche cento braccia , perché 
coaliluiti In mezzo a strati composti o di gbiara 
o di terra soìiAa e buona. Ma se ìncassamenli 
anche di molto minore larghezza ed altezza 
avranno luogo nei torrenti di Val-di-Chiana , 
si scoprirà 1' antico fondo corroso con danno 
del clima , specialmente quando i lorreuli sa- 
rSnno asciutti , e con la sicurezza di vedere le 
ripe sfaldarsi per l' instabilità degli scoperti 
Strati inferiori , e ridarsi quegli alvei di lar- 
^iei|!a eccepiva « e .«on ii^ilK^^ 
foad&» dd chiEt sabberò cmae^ottn» la ^wiiÉs 
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{niMitte per chiaoque toglla Tarai il carico di 
portà'Hi! a' Calcolò. <^ «bMa footti^ l'avvet- 
tenia di boiisiiièi-are che mm ^i tfatta dì una 

spesa Unica , Ih quale fitta una volta dispemi 
dilli' orcuparsi in seguilo di ([wWi osgcili , poi- 
ché ciiistln'diiiio (li l'ssi lia bisogno di l'sacre in- 
vigiluto , reslaurnto e lalvolln rinnovato ancora , 
trattandosi specialmente di lavori c di opere 
esposte al continuo tnoTÌmcnlo delle acque. 

32. Comprendo bene che nel sistema attuale 
si sopportano le spese per prepararti i recinti 
delle colmate, e per rialzare lè arginature dei 
filimi, ogni volta rito per condurli a colmare 
debba allungarsi il loro alveo. Ma queste spese 
noti compariranno superiori a quelle soprameu- 
ziunale se si vorrà avvertire : Primo, che quando 
si porti! un iiume a colmare una estensione 
di terra, hi perdita del frutto di essa [la qual 
perdita dopo i sistemi adottati da molti anni iti 
Val-di-Cliìaua non 6 ni^ continua nè totale) Tiene 
compensata pel frutto che si rilira da una por- 
zione presso che eguale di terra, dalla quale si 
levano le acque per essere già colmate , ed at- 
tivala ad una coltivazione mollo più prodattiva 
di quello che fosse prima : ed Inoltre che le ar- 
ginaziobi del Game possono occorrere più alte 
so 4ct)ga ad allungarsi , ma che qualora la 
^^flììA st scorci , perdìt la ouo^ colmala sia 
ta&6 fontana della precedente , le arginature 
occorreranno minori. Secondo, che la provincia 
con questo sistema non è esposta alle fonda- 
ideatali e pri^essire deteriorazioni che si àfb- 
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barn p^wmwe ìn coes^ilània rfeiie oiperaiteHi 
Ipret^potebieiHe: «eceonair. Ter» , che fa-que- 
sta voBÌera iì vtlore Icrriioriale delia pt-0TÌnù« 
andert aelnpte òreaceiulo , perchè sf ooaliuerà 
ad arricchire con té lette vegetaWK èbe le acquo 
Irsiportakio dalle adiaoeoti soe moblagne e col- 
line . liKldove ncir ipotesi prccoiicntc (|uésla ric- 
chezza sarà portata nell'Arno (clic vedremo «ome 
possa essere disposto a riceverla ) <> (otalmente 
perduta per lei. Quarto , finalmeute , che con 
questo sistema la bassa pianura di VaMt-Chlaoa 
si anderA avtjeinando a quella disposiziom della 
Ma «npcn^Beie pendente da moEtogiorno veno 
iramoIrtHna , In virtù della qUalo T attda MMB to 
delle Me toeqM Mri sen]|>rD piò f(4I(» e oiebò 
èotgem MI» pfvstsrixfdni MTaHé , percM U 
notfvo Hutne GhlaoA atiderA aequMando.le qm- 
Itlà di on flttme naturale e non brtiflctale, «OdM 
saKhbe ade^o. E tutto ci& sarebbe canfiMmea 
iquBhIo oaservA il primo II Torricelli sulla M- 
cc9iilh di accompai;:nare la penitenza dell* 
veo del recipiente comune di tutte le acqw di 
bdà j^òvitaCi.i , toà nti& Analoga pendenza della 
Htt^^erBCie dMla provìncia medesima. 

S3. Questo grand' uomo ebbe probabilmente, 
pel: adottare siffatta opinione, due niottvH il |H;inio 
H ineoìai^btBO del moffeiebli dosoenslri delle 
acdiae , ed il secondo la saperM pdlodosa di 
m« parie di qn^ bassa canupag» i om questo 
aecondd lùOlUo ma dovette esser quello obe io 
«tafoll) Id siffatta pMWMMìoao ; prtaieramento 
^eiMliè non ne dà ll mfbivn loeitt»; se- 
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condariamenle percltè i molti torrenti torbidi 
cbe da tanto tempo spafriiavano irregolarmegìeia 
qoella bassa pianura , avcrano già sparsa graa 
qaantità^di terra sopra gli anticbi ftiDdi coms), 
oadQ potendo date un esita'alld acquttitoa'sapebi 
bero mBacall molti lorreoi tHi-albfultivaiionei 
3k. Che il pritsao dei duo sopraccennati. mo- 
livi fosse quello che delcrmioò ropinioae iiA 
Torricelli contro la demolizione della pesoaja dei 
Monaci, ri^sulla dalle ingegnose teorie idrauliche 
di quel (;rand' uomo e dalla' esompHriL-atione 
che egli fa per dimostrare il suo assunto iSup* 
ponendo ingombralo dall'acqua il pavimenlo 
della cattedrale di Fìronzq, ed osserraudo ohe 
il tempo necessario: per sgombramelo non sa- 
rebbe ' sensìtHlmem» diminuita , qualora nel 
«eMOi del. pavimento stesso fosse iQRgiludiiial- 
QieiUe escavalo un canalino «ngoatìuiiiio 
tpiuds' alla- largbezza del paviineóto , il qmde 
mtcrebbe' ««apre orii^HinlfilQ', .quaatpuqiiei il 
canalino' costniilo fosse Jco^q «M una 'coqsids- 
rabilc. peadóuzà; , • i'. 
' 35. Sebbene la' VaMi-Diiana sia oggi ben 
lungi dallo stalo palustre in cui era ai tempi 
del Torricelli , non di meno quella gran parte 
della superficie di essa, che lia poco o nulla di 
pendenza verso l'Arno, sarà sempre, relativa- 
mente a dar esito alle sue acque , subordinata più 
0 meno allo regolo ed osservazioni del Torricelli; 
« pcrcoosegueoza quanto più per>mc2io dttll& col- 
malesi rialzerà lasuasopcrBple, Ionio ptùletsopra 
drscriilc regole potranno divenire disappliCftbiU- 



il 

'38j E M'irolèlsse hnlMeM)- stilta -fiMM olitt 
donno le spese delle c<rfm)iic e delle argiMttm ; 
e saMa soddisfazrehe ehe si ambberilssctando 
Sila nalora il sislenla' di quelle acque «ot pro- 
Curar loro un rapido corso néll'allual canal mae- 
stro, dcmolili fli ostacóli bhe csislonu alia sua 
estteraUà, io preghnrei di' meditare su quanto 
bo ossérvato ài paragrafi 34 e ^5 , a) contenuio» 
d(d quali' aggiangereì che la Vat-di-Chiaua ; 
do|ktohe ebbe perduto il ratto te* érloo deirArno, 
faUtndenata la- latto aRh MMrtf « Mata Id a«c 
coDdixloae fe pNi^iMMMIè^»"^ ifaatìtb pfà Rf 
assidlla^airarte » lanlo pfA fai aratd di'pro- 
spek>ÌA'; prosperiti giuilla' ormai Unto proaSfanv 
irf suo peifteioiiameatO'ì ébe sarebbe pKi diffleile 
e dispendioso ìl distruggerla, di quello che sta per 
essere ilcoadttria al suoeompiinealo. Quindi é 
che un'^operetione la quale avesse per ometto di 
porla di nuovo in stato indipcailcnte dall' arie, sa- 
rebbe sommamente pregi udìcevolc per la perdita 
di molli acquisti fatti c di tutti quelli da farsi; 

37. Se per le cose 6n qui dette non sarebbe 
plausibile adottare un sistema di essiccazione, 
fiarecff di quello gijr^'lmtA tamiaaMBiéate'^spe' 
TfaMDtato milé krieAa iHa»fa^fia<Hi aì j jt ^ ig 
Mo ebe non possa ^ver ikt^ in wìé^mm- 
nati tempi qualche nedetvta^depnttSlaie éella 
^escaja dei Mosac^, anetteado per-iattra che 
per ora non potrebbero' malUali depreisioiil es- 
sere tanto grandi, da permettere che l'Esse del 
MoQle I c multo meno la' Foenna , venissero li- 
beramente inirodolte nel canal maestro , e per 



«^i^R^^iva bI risparmiassero le spese che oc- 
corrono; per tenere questi dae fiumi ia soliiuU, 

38. NoB bisogna peràtr di vista che sarebbe 
ÌQuUIe il deprimere due o tre traoda la pesos^ 
dei Monaci , senza sbassare corrispondonteranilft 
ancora la barriera pielrosa e le strato di lem 
lergioe che gli sovrastano. tAa prima di ese- 
guire tali operazioni giudicherei ben fatto l'as- 
sicurarsi, se j foudamenti dei ponti di Arezzo, 
di quello di Chiaui e di quello della Nave, per 
causa dello sbassamento del fondo del canal 
maestro fossero per essere esposti a rovina. 

39. Qualora questo pericolo non si verilì- 
cawe. io non dilBcullerci ad ammellcrC'Mna 
depressinoe di circa due braccia, lo che pror 
Inogherebbe alquanto il tronco del canal maestro 
ridotto fino da ora alla condizione di fiume. 
Sono cosi tenui i torrenti laterali in ({uella pm-< 
aione di campagna, cbe jiotrdbbero sema Aamuf 
iatrodarsi liberamente UiUi wU'^veOi di ém> 
tronco di fiume, 

40. I» debbo ripetere, che limilaodo lo 
sbassamento della pescaja alla misura da me 
sopra iniiicalii , non sarebbe da azzardarsi dì 
introdurre in quel canale, l'Esse del Monte 
uè la Fnenna , i quali dovrebbero continuare a 
venire depurali in eolnaata , e per consegucniia 
le spese più sensibili non .resterebbero rispinv 
miate' Ma per l'altra parte, col One dì ri^inr- 
miare tali spese , sono nella tenuità mia per- 
anaso, che non convenga per ora azznntare una 
d^^lìnazioae maggiore nell'alleiza di quella bb- 
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^ric^ Qcr non a^asà ^ danni che sopra, ho 
aooMoatQ fet U proruiciii di Va)-dÌ7Ghiana , 
nè « itaelli che io temeEei per le proviocie del 
Vd-d'Ai^ , e che mi proppogo di . descrivér^ 
iwllf «pacate 

PAUTE SECONDA 

DELLE ACQUE DELL' AERO 

. M* VaM^Chkna» che ricarMt antica-! 
neate parie delle acque dell'Arao , ha badata- 
nenie caQgiato le sue relazioni con questo Sa- 
me, principiando dal versare in esso ptccolisslna 
porzione delle sue acque, ad aameotandone grst> 
datamenie la quantità. Oat secolo decimoterzo 
fino ai di nostri , si è ridotta adesso a roroire 
air Amo uno; dei SUO) piò considerabili influenti, 
scaricandovi tutte le acque che in essa si racchi- 
gono dall'argine di separazione di li da telasi « 
floo al suo sbocca wlrArnD,sotto. Arezzo. 

4S. Ma per rendere ancora piìi rimarchevole 
b ainpriariift dei ruftiortl tre leacq;ae della 
CUeoa e saette dell'Arno, éda-cwwiderarsi-ebe 
FAMoa ka rkeralo questo nuovo ioOttentoil qoalf 
1^ pMta le ane acque depurate nm solo dai aaa- 
li e dalle ghiare,nu ancora dade più grosse ma-- 
larìe arenose e terrose , le quali hanno dorato 
(forile acque lasciare snlla superfioie della pia- 
liura de esse irrigata. 

. 44> Nasce da questa circostanza la spiegazione 
di iM* feoomcM» che io ossuvai molti aenl sono. 
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e che ho uvulo in seguito vàrie occhsión! di ram- 
mentare, cini^, che questo nuovo influcnie dell'Ar- 
no non ha dato luogo ad osservare ne più grosse, 
nè più frequcnli piene in quel flume. Infatti dal 
principio del secolo decimoquinlo fino ni 1761 
si contano irentuna grossissinie piene, in ciascbo- 
daiia delle quali l'Arno sormontando i suoi rtpa- 
rì,fl spa^iaodo nelle adiacenti campagae, Tece 
danni oonwderabili. E dal 1761 fino ai giorni no- 
stri non Ti è stala più veruna dì tali spaventose 
piene nelfAroo, sebbene atte» te AoniScazioDi 
eseguile in Val-éi-Ghfana, ed il Tactlifato seolofMla 
acque di quella provincia nell'Arno, possa dirai 
all'ingrosso che (computalo il tempo) ndffbmo 
di questo fiume la Cliiana vi scarica cinque vtrfle 
più d'acqua di quello che faceva prima. Ciò è 
quanto dire che dal 1761 in poi non vi è stata 
nelPArnò veruna delle antiche grosse piene, 
qdlinlilaque esso riceva cinque Chijne influenti 
ìnvecA di una sola che ne riceveva, allorché nei 
secoli precedenti avevano luogo le grosse piene 
M^fABOtntnitte. ' 

' l4;'QiA»to htto sta ad ilkislrarc la famosa 
tem-ia di Genneità, ' e lo esperienxe die ia-ooO' 
ferma della mèdesimaifìrtaiio daini bttcin OIrtf^ 
da, ed in seguilo altrav^ d* allrl matematici ,ie 
spedahacDle in Ttalia do>vo la Samoggia entra nel 
RtMo'di Bologna. ^ la moderna idrometria ha 
fòBuU metlère in essere un fatto assai rimarche- 
vole, cioè, che in molli casi il pelo d'acqua idi 
un 6umè in piena non diviene pin'clevato pér la 
inirodaiione che sì faccia in essotHanorft'aci^ 



15 

e cbe tieflverm lo i^ssd i^d*K^a iém da» 
priiné f o fl^Bit» Al ona nttruim obenMiB» 
Catti a qatila' corrente eoo fame osin ubi 
ìqiMMRM nwflcndo nn argine. 

45.-9|-è- spìegato questo feoomcno conside- 
raado-i^e l'altezza del pelo di un'acqua correale 
dipende da due elementi, cioè dal corpo d'acqoa 
e dalla celerità media di essa. Se adunqtie la 
nuova acqua introdotta nel fliime aameata la 
celerilà della cénrèntei eoa gna propontiooe-cbè 
sia per certa detarmlBata 'qoaiilHà maggiore < 
cpiella tra l'erigìQlIrio corpo d'^óa e 'qneUo 
«cenictMo fin^ tpmaak la superflcie dei- anine 
potrA- poco o-afohe pMito iaiBlnni , e <flno- av- 
-oora <«hbaÌBanÌ. Poh riAesn ragione i dmva^ 
'poi^t cioéfqadlvfirttrpotpiadialnUaaraBqiia 
residna e quello' Ira la rdocilà^originaria e la 
vtdbQÌtà-.nildaa , possono avere dna tale rela- 
xitHM 'Ira-ilèn da lar si che dopo tolta una 
-«faokilài'iPacqaa dal Gume, il pelo di esso non 
•«f' abbassi ponto. 
• Ut. È.Aicile accorgersi che in tutto questo 
«toleilaa di movimenti si hanno In vista soltanto 
le nudeoete ddl^acqna corrente, ma iioiKle tUd* 
terfoiolie essa pafr trasportare con l' impeto dal 
ant> corso ; e che .pEendendo ancora queste in 
coBiridBnxione/il CMido dett'almo^aarà ptt es- 
8ere;ioggéltof a ihIlaaoomkHe, ohe doponQ lasso 
di tempo alterino ancora l' effetto, che dai- san- 
plìce meccaoismo dei movimenti dell'acqua cor* 
rente polrel^e aver luogo. Io biti se il fondo 
ddL' alveo M .ridsevt per- oi}ove materie ia«sM 



aépniiMe i ta ceeloM àà Bame di*wrà plà aih' 
gusta, 0 r aumento prodotto Della velQcMl| 
dell'acqua correlile, por la riunione di alir-9 
acqua , non sarà bastaole per produrre ( COOM 9Ì 
é visto ohe potrebbe accadere ia acque .depa- 
rate) poco 0 veruno alzamento aelhi Mpevftuie 
dell'acqua corrente. 

VT. Suppongasi un caoale regolare , cbe per 
maggior seinpiiciii di diacorao aia farmato eoe 
lo spondo laterali perpendicolari al fonda Si 
introduca in esso una quanliti d'acqna, la quale 
ù stabilisca corrente, con l'altnaadi un soldo 
(U braccia Se allora s'introduca, a coraere ìa 

^ ^i0ft i^ài^ 'i8»i^ "«Ki 

pr^, t teni «Àie i^atìt» sflcao^ vubIÌ^ 
dtMreiidft imirè la propri* vetodU eoo (|aella 
deU'aNsqaa che. prima ivi cwtbm, k celerili 
media di ambente preae insieme 'Sarè maggiore 
di quella che aveva 1» prima quastità d'agi «a 
introdotta nel canale , e per cansegueaxa la ao- 
conda quanlilà dovrà elevarsi meno della prfm%;, 
e la totalità di quel corpo d'acqua corrente 
sarà bensì accresciuta dui dopino, ma l'allatta 
della sua supcr6cie sani aainore di doe sol^i; e 
|pÌH> flaempiff nip|HnigUBBio:cfae si •(■biiimtale 
tiU<am ^ M soldo e meaaa 

i^t lnmaginianra adesso ebe si iotrotecn 
Éil, «santità d' acqua uguale alla qaan» 
Stìllnirodotta da princìpio, e per la stessa rag iom 
sopraccennala io proposito della seconda quantiU 
ratroilolla, dovrà questa terra prodarre un alza- 
nenlo minore di quello che ha prodotto la se- 
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. -63. La-riautonedidue acque correnti che aotì 
Lrasporlano malerìe di sensibile grmsezza, si può 
dedurre da quanto abbiamo accennalo, clie non è 
Tacile prescali gravidiiScollà; ma come insegnano 
latti i maestri de^a^pralica Idrometria , allorché 
imi di<ei66correatit emollo più allorobdUiiHe 
«bietrasporUUao^ri itaaierie, la rluBHnie<4dite>- 
•e.efiige.disou89kli^.fD^hl>.Be^ie^ complicitAtiifc- 
dK (tHl'V^dd^paariMi'ii :irreme^idriMÌNriUnÌL 
tu 93ir)Iia.lGhÙét idepurata ÌDflai«»vt|i0W4iBo 
nii[qiiet<tnAco;appaiito io eui'«an/lrti|i|sHh 
malerte gravi e di graa diametroi^qfubidfeièicbe 
la'celòrità, che in virtù delle acque delta Chiana 
si (• iìircrcsciula iiH'Ariio, lia putulo proilurrc la 
diminuzione dcWn sue piene , <i l'orfii:] di quanlo 
ho rilevato prcccdi^nlemcntc : c queslo hencrizio 
8affebl>e4>er manente se ancora le acque dell'Arno , 
« laimìUludinc di quelle dcllir Chiana, non tra- 
sportassero^ grosse materie, 
ili ■ 6&. Qui ;& doWuCODFiene richiamare parli- 
ffiol«*eatiaa£ioj%oodeiporrein evidenza ualeiab- 
tb pvflgjbii^MytUaireh&ioDi future fra le acqua 
(FA^^é^^^te dellaii Gbiana. La celerijl& clie 
lUitoMacqiusta peri' influenza dell>)jQliiaiM>'ptiò 
bsseoe, iicome Gnora è stata, vantaggiosa per 
tdBeifiila,>5uperficie dell'Arno -menoelevala^ ma 
questa celerità aumentata ronde le acque del- 
l'Arno capaci di irosportarc più avanti le grosse 
materie; di maniera che in quel (ronco del 




<tt-peso' magg^ di obt il> avrinnMw* 

l^iana. 

55. Con ^itiMa -gM^RiiaDer, . BuavigMeun 
mente spiegatA dai.ceiflbre feréili , ogoi' tronco 
delFAroo der» continuare a prendere succesSh- 
vameale le qualità del tronco precedente, ia- 
gombraadosj di malerte piò gravi, e venendosi 
in tal' guisa jl letto del fìuola a rialzare più sol» 
lecitamente , di quello che avrebbe fallo se le 
acquédelta Cfaiana avessere-conlinualo a restare 
flta^itìnd qorila piwim^D^wiiinrtn ^qMOtt 
no éUskdante e speilM nst-fooseiu iatnxJdli^^ 
1 t9«i-I>j&iBMti>ilBlmae«oi8ilipiciUaf9-«iA4 
iMtematicQ Vivami cliB«ii9garfc taidlte:'ntlli-..!|Mtt' 
caaiionf, dòH»qaa)i ta>aTÌBlò:pià i^ólla oecat^MO 
di faf parola, onde eceHarne-'.l'-efretaazione; e4 
allorché nella mia opera sulla Vat-di-Chlana ao- 
«énnal'ehe'arrircFebbe utii'epoca in cai polrabbò 
l'acqua' deHa 'Chiana colle sijevtorbide maleriB- 
tnftbire aeH'imò, ioiien doretti perder di' vista 
ì sfstpmi e le~ t^raaitini' neoMsarie , onde ren-' 
dere questo fiumecapacfedì non risentire per quéi 
sto influBseùadinciijone'-seasibilmente: nociva. 
tt i Wi Hb- U Tra9ci!i»0Ql*^'>ViH«DÀ, luè «Ibr^ 
fflggOTiimif-pMaeatati'daHalaimilà'ait, tMom 
tfruto'efiMto'Àab.-ad-on» e-l*AMo ba rbfy^to. 
cónsiderabilmente !ihMo* rondo 'Oirbe. piRW tei 
pesGoje die limitMO it..M»lwo-d» oait-Fiauet 
è traversala ; e «iò è ,aoeadato , io "uo modo il 
meno equìvoco, specialmente da mezzo secolo- 
Hi qua, cioè appunto da: che 'la provincia di' 
V«l-^i-Cbrana - con aDmenlO' (}afiaiderabile'i..d») 
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qnnitìtà e di BpedHéna Httiin le «ne aoqoc 
nell'Arno ; di maniera che la relazfiHW tra le 
acqm della Chiana c qoelle dell'Arno, cotte li 
irora al glorDo d'i^git offre uh bel reaaltamenio 
ti'ftHo per illmlrazione dell'Idrometria , cioè che 
l'inlrodaiione di una correrne chiara in no rcci< 
piente lorbidopaò contribuire Mi tempo ilettw a 
diminuire in questo le pioie, e rialzare il Andft. 

58. Con BilTaUi preliminari sì ponga mcale 
a ci6 che Fosse da aspettarsi «el fondo del letto 
tknOf tpi^ìon all' estremità del canal maestro 
della GMaiM <ffiliÌssero tolti tnltr«li oalMOli;* 
If «qoe di qiienpi, ^viiiaia,C(tn rjm|wiMnte 
musa ^ile torbe che esse innp^in ( e. che 
ora restano ivi a nlgljorare le condiaionì della 
pianura ) andauero-a scaricarsi npll'Arrnh È evU 
dente che ìt cralere della proTneia di Val-dt- 
Chiana verrebbe sgombrato dalle sue acque >a 
mollo midor tempo di quello che ha luu^ 
attualmente ; • qiKSto minor tempo dovrebbe 
valutarsi ancora meno della terea parto di quella 
che Dg^ é necessario a tal aopo^ 

59. Ciò posto, bisognerebbe coasMerart l'Ar- 
no, non più Dome esposto a ricoven lé acqui! della 
Chtaaa doparale, mabetisl esposto, a Tteercre ih 
egnal tempo triplicata o qaadrupli^la qdMlitt di 
ipieAs sequQ non più deparate, ma ohrietu 4Ì 

inaierie spocialmento mreabse « tenoni 
Allora arrà luogo bensì nel fiume Arno un au- 
mento di celerilii; ma qacsto, raintrc por una 
parie tonlerebbè (come sopra ho accennalo, e 
comequi gtora adesso ripetere ) a tener depressa 
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a ^ àOh.jkm, pet l'altro eàntflbuitfA a 
iWiMwcoiu^érabiliiiMte il Cmido con le toMw 
Mbala(»'(UilU stessa Chiana , e con il pngmu 
^m> fìà «elere trasporto delle più grosse ut* 
tette hteraati al respenivi tronchi deirAtno Steno: 
onde la seiioae del flutne potrà rendersi sempre 
OMDO capace a contenere le acque del fiumo stes- 
so* quanlanque depresse per l'aamentata TelociiA. 

- 60. io non saprei adunqae perder di risia 
U riacfaio io cui si porrebbe la città df Firenze 
qaalora ti lasciassero liberamente sboccare iti 
Arno lolle le acque torbide della GMana; ecre>^ 
dereLd» avaMT di wregnira ut tal progftlo 
{UKb» Totaido jkesaiwiere <M Ngoudi doMiti 
•I M utii i t m ideHtt punenti» ■ VaMiOllliwiwj 
«KH we a i a D e a«er pr^ùnto U- fiame Amo, poota^ 
(Ma in ffvdo dlgaMUM cMle nptatfiMi -hita 
qaali per natura suff é soggetto. 

61., Allorché ti VIviani propose dì «ooQbare 
le grosse materie sassose e ghiarose neHegote 
delle colline e dei monti adiacenti al VaM'Amo 
supertore, intenderà di provvedere ai rìempi- 
menti^d^ letto il'Aroo . originati dalle malerìe 
iucreoli al medo«ÌttlOt ma se avesse credulo 
dòvenrai difeddere ancora dtilla Irrtizione di luue 
lè iAH>fe di VatHiMIbiana , avrebbe probab)!* 
riWdlb fntfflUto «OQ mafKiM- calore e dettai^ 
Mpni Ute-lttportaatissioo (^[g^: «^iddf.iil» 
Iota »rebbere alatì forte Meglio aodAlli i moi 
sagacissimi insegnamenti, o l'Amosl Iftwerablte 
ai dì nostri coti le gro»e ghiere OMlKi-protrètl^ 
e con il letto meno ripieno. 
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62. Ma la Chiana al Icmpo del Viviaoi non 
scaricava gran parie delle sue acquo aell'Anio, 
e quelle Icolamenlc vi giun|;evano; nò si proget- 
tava (li demolire la (^ttiusa dei Monaci per accrOr 
acero coQsiderabiltaeote qaeU'inOueote delUAr^ 
noiionde il Viviaoii poa fuinelcssadb^cai^an 
in tMOiulerdiiioae, questa graviBBiiiia'OÌ^efliBUuiB 
0Dme tojdiaoio uggia- , : . ^ < ^ .irr]>. 
. I 63ijTalAioeeFa^|ioodivStalHlireblM!( oifudiiK- 
laziottt parile, acquai della i Chlaiut artqaelle 
dell'Arno ;:e per quanto sia vero; cbe un giwoo 
siffiUe trelaaioat potnatM avep hiogo , e cbe le 
acque della Chiana saranno allora in grado di 
costituire un fiume influente dell'Arno, ciò non 
ostante è espediente il non accelerar l'epoca dì 
tale avvenimenlo senza le debile precauzioni , 
onde evitare i gravi iucoQvcaiculi die potrebbero 
emergerne. 

Gk. Nell'ipotesi adunque che l'acceleraaìone 
di'tele' epoca volesse prepararsi, sospcndendoj^ 
coDiidorazloiii relative alla provincia di Val-di^ 
Ol^iana, resiert^t^jiei^ scDapre in una lmoìn^ 
widaoza j i^E ^pi i-qpati;<;onverrebfeQ,niB^e 
al I conerjaip^ll^ di Firenze. : i. •:"*'.|,. 

jQ^ÉBBliUopo io credo doveroso ripelf^g 
uu^bMp^SPCi'^ sianp. poste in. uso le presci% 
zi^Mtetmaginatc dal Viviani , ed ampliare om- 
siderabilmentc , couieclié più estese sicusi in 
oggi ridotte le cagioni per le quali vengono ri- 
cbìainate. Dovreb))Qru ,aduaqM,& imbrjgUar^i co^ 
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BMiali , ó gjl sboeohi dei tornali gUarosf o sas- 
mmì che mettono fboe in Arno. E ciò non solo 
neL Val-d*ÀniOt ma aocora nella Valle di Sicve, 
e nelle miBori vallale . d'àllri torrenti più pic- 
coli iribalari dell'Arno , da Firenze in sa. 

66. È da nutarsi che oltre all' utilità che da 
queste operazioni ne verrebhc per oggetto prin- 
cipale , non poco vantaggio potrebbe ritrarsene 
ancora dai particolari possessori, i quali guste- 
rebbero i sistemi che per coltivare li sbroli mon- 
t^footi'si praticano con esemplare attività spe- 
dapnenle nella Val-d'Elsa. Ed io crederei che 
non iÌMse senza profitto pubblico e privato il 
propagare con la stampa una istruzione a ci6 
relativa, sulla quale i particolari possessori fos^ 
scro in grado di apprendere il contegno da te- 
nersi ; onde, invece che le acque pluviatili 
portino via la terra e le piante nei terreni niotto 
declivi, lascino intatta ogni cosa, e tributino ivi 
nuova terra vegetabile. 

67. Il Viviani aveva accennato qualche ope- 
razione da Tarsi nell'alveo istesso dell'Arno 
presso l'Incisa, e veramente potendo ivi stabilirsi 
una barriera che impedisse la discesa delle 
grosse malBrie, sarebbe cosa oi^rtuniasiDH } 
ma air occasione vi sarebbero ddifl osservexioiu 
da fare, acciocché l'itlilitàdie si attenderebbe 
dall' opera non venisse disturbata da veruno iB- 
i»nvcnienle. Un'altra gola che offre ana veduta 
simile, ed anche iJi Tacile esecuzione, Tu 
da me 47 aimi sono ossiTiala sopra Levane nella 
così detta Valle d'inl'cruo. io ne feci allora aog- 
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getto di discussione, e non vi fa chi daUtuse 
clic potesse in qael luogo formarsi un deponto 
capace di ritenere straordinaria quaniiià di sassi 
e di ghiare, risparmia ndoae l'aggravio alt' in- 
feriore letto dell'Amo. 

68. Se queste misure , lasciate fìao ad ora 
neglette , potessero venire adottate con attività , 
è indubitato che il letto d'Arno si aadcrebbe 
con il tempo rendendo meno incapace di sap- 
plire ai nuovi aggravi che dalla Val-di-Obiana 
fossero per sopravvenirgli ; ma senza di questo 
io oso ripetere che lo scaricare tutte le acque 
di VaMÌ-Ghiana, con le loro pili gravi materie, 
nelVAmo sarebbe molto pre^udi(»r^e «IlaìdUi 
dì Firenze. 

GONCLUSIO]??E 

69. La relazione tra le acque della Chiana 
e quelle dell'Arno essendo artillciale, non può 
essere abbandonala alla natura, come per esem- 
pio lo è la relazione fra le acque della Sieve e 
quelle dell'Arno, dove la natura fa tutto, e Tarte 
non interviene aliro ehe g^^iiwi^^^^miNlne' 
straordiDario sconcertò. 

70. Il convertire bruscamente, come suol 
dirsi per salto, questa relazione artificiale io 
una relazione naturale tra la Cbiana e l'Amo, 
come accaderebbe se si demolisse la pescaja dei 
Monaci , e gli altri ostacoli esistenti presso di 
essa , si concepisce facilmente non esser cosa 
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ct^rrfati per copliooare il sistama aUaale , e 
pcFfèzioDare lo Blalnle miglioramento di quella 
provincia , posa»» appena na aiUio per l' altro 
assorbire T entrate di una delle fattorìe cbe: io 
immero di nove l'Erario Regio possiede in'qoel 
paese; e questo sarebbe beo lungi da~ pòftrsi 
eonsiderare come un sacriGzio , subito chd non 
può (liil)itarsi che per mezzo di esso si evitereb- 
bero (li'Hc tjravissitne perdile, e si rernlcrebbcro 
sempre più floride e per conseguenza più utili 
allo slesso Erario Regio lutlc le città, caslclU 
e coltivazioni di quella conquistala provincia. 

73. Desiderando io di contribuire quanto é 
possibile a dissipare l'apprensione^ cbé'tnsce 
dalle spese occorrenti per 41 slst^a delle col- 
mate, otaerrerò cbe Ira queste 8[tese vi è qiidla 
non Jolo, «ome ai è visto, di assò^óttare aH'al- 
lurione molle terre coltivate, ma ancora di rial- 
zare qualrlic cjisa colonica, anlirnmrnte fiibbrì- 
cnla senza l'oppurlinia previsioni' sul rial/amcnlo 
a cui era per soggiacere I' .uliacciite canipagna. 
Sebbene l' apprensione di cui si traila possa 
venire assai diminuita , qualora si apprezzino i 
cenni che ho precedentemente avanzato, credo 
•opportund riportare le parole stesse del mate- 
matico Viriaoi il quale si espresse come segue: 
iir.Sn tali' angustie di dover confessarla , 
y di'buoTO obléltare, che a tal ragr- 
M rimanente canale verso Signa do- 
ic'a quest'ora vedersi superiore o al pari 
i pianura per dove ci passa. Qui parimente 
«"''Idrrispondo , che ciò é anche verissimo, ma 
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t parere non doversi eoa arte avara abasare 
[ de' beni della prodiga natura, ed essere molto 
r miglior governo ricevere che escladerc le 
a inondazioni dei fiumi , le quali col Gor di 
n terra e grassume alzano e boniflcano le cam- 
« pagne. So bene che il ridurre questo alla pra- 
a tica , dove non s' interponga la prorida antoriti 
M del SnpremOt sì rende quasi impossibile per 
u la strettezza del paese diviso in tante porzioni, 
« possedute per lo piò da padrooi di voleri 
a disrormi da quei che qairì o altcove godoDO 
a possessioni maggiori , a' quali di poco danne 
a sarebbe il tenerne alcune esposte per qualche 
a tempo alle calmate del loro fiume vicino. 

a Di qui in particolare é accaduto, cbe le 
« campagne sopra di Pisa si trovano oggi per 
u tante braccia inferiori alle ripe d'Arno, e per 
a tanto braccia alle sommità dei loro argini; 
a nd altro rimedio v'à per esimerlo da- sogge- 
V zione si miserabile, cbe il pigliare a colmarle 
a con Amo stesso, ma eoa ordine, regola, modo 
te e ragiono. Di qui simìlmeiita ii seguiid che le 
d pianure più basse circostanti ad Osabrone , 
R ne' territori delle cittA di Firenze e di :Prato> 
« e parie ancora di quello di Pistqa, ai sono 

* estremamente infrigidilc; poiché essendosi i 
« paesani industriati sempre di tener per tutto 
a [benché assai male) arginalo Ombrone egli 
<' altri fiumi che vi concorrono, ed avendo cosi 
•' sdegnato di questi io torbide, nel continuo 
a alzarsi de' letti , quelle pianure si sono rimaste 

• nella loro antica bassezza, e per conseguente 



neppure essa a? vantaggiarsi gran fallo , perchè 
le marne che saa» insensibili nel Mediterraneo 
s'inalzano nell'Oceano a grandi altezze, e nel 
rilirarsi debbono giornalmente portar seco con- 
siderabil parie di quel poco che i fiumi haano 
depositalo sul lido, e Torso ancora qualche parte 
tra le meno sohde del lido medesimo. 

77, Ma Don essendo qui necessario -fermaci 
in tale discussione, io mi limiterò ed osserVIU^ 
soltaulo, che gL' idrometri ilaliani nel sislemm^ 
lo loro acque correoU, dopo avere delermiiidUi; 
le pendenze e le dimeusioni dei respellivi aH^^ 
conviene che si facciano carico delle variazioni 
che negli alvei stessi vengono indotte dalle grosse 
malenc i\i trasportate dalle acque; quindi è 
che grande oggclio ui spccuiazione diventa quivi 

separazione dolle acquo torbide dalle chiare 
ovunque possa essere eseguibile; e siQuIla sepa- 
;raj!Ìone è ciò che già fu da me chiamala Ifl 
.chiave della Idronii-tria italiana. 

78. Quando la protrazione dei lidi italiani , 
#4 il conseguente aUoDlaoameato deUe tmde 
parine principiarono a rendecsì assai ttnsibalì» 
IH avverti V aUuDgqmenlo degli alv.ei dei Sumi , 
e la cooscgueoie perdila in essi della necessaria 
fsnd^oca. Quindi sì manìresló la causa dell* im- 
pellilo corso dolie loro acque e doli' infrigidì- 
lumilo ()elt(> len e ad essi adiacenti , sviluppandosi 
oaturalmcnle il raziocinio che dinioalrava come 
.siffatti sconcerti si sarebbero evitali, se preoe- 
^dt^nletnCQlc si fosse Iradcnata sopra quelle 
campagne, divenute frigide, tutta la terra .che si 
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uaa dall' altra si praticarono in seguito jn Italia 
e ruort ancora, erano ben lungi dal presentar 
r idea di tutto ciò che l' erte poteva ótteoemei 
subordinanrfo gii sforzi dei fliitnl « certe regole, 
di maniera din tali srorzi si rendeasero d'ora 
in avanti tanto utili , quanto erano stati preoe- 
denlcmentc dannosi. 

82. Ma le generali vedute che comprendes- 
sero un sistema di colmate cosi fiillameate coor> 
dinaie tra loro, clic ne resultasse non un parziale 
I bonificamento di terre , ma; un sostaniiale bfl'< 
nefico cengiamenlo in tutta una intiera provincia» 
furono por la prim» volta da me nel 1788 propo- 
ste all'Augusto Soirano della Toscana, che si de- 
gnò di approvarle a vantaggio della Val-dt-Cbia- 
na, ove se ne ammirano oggi i felici resultamenti. 

83. L'essersi ocularmente riscontralo in Val- 
di-Chiana che si poteva giungere a dominare 
la distribuzione delle allut iuoi dei Gumì in guisa 
tale, che tutti insieme cospirassero ad invertere 
la pendenza di un' intera provincia, la quale di- 

intàtóQtana , mentre scorrei^uro pt^fìita la Nt- 
montana verso mezzogiorno, dette a mèil eia. 
raggio nel 1828 di proporre definilivaménte (sa 
queste basi, c d'appresso un sistema di colma- 
zione ] con dettagtidla relazione il bonìGcamenlo 
della Maremma Toscana , bonificamento che in 
virtù di cure auguste , sagaci ed assidue pro- 
gredisce col più felice successo , e presenta lu- 
singa di un pronto e favorevole stabilimento , 
perchè colmali i bassi-fondi , che sono adesso 
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palustri , si ridurrimno questi al livello del resto 
della caminciia, la tinaie avendo in generale la 
sua siiperfu^ie superiore a quella del mare , to- 
sloctiè sarà riiloUa a florida coltura , potraaao 
quelle campagne emanrrparsi pronlaraente dalla 
micia dell' arie, a dilTerenza di ciò che si è vedab 
occorrere per ora nella Val-ili-Cliiana. 

8i. Tolti i ragionamcnli relativi alle materie 
solidetrasporlate dalle acque lluviulili hanno per- 
laoto potQlu venire appoggiati da ratti cosi estesa- 
mente lamìDdsiiD toscaoa, che pa6 qaeslapacao 
Felicitarsi di avere esci usira mente contributo a sta- 
bilire come una generale massima idraulica, ciò 
che non era fino ad ora comparso altro che come 
un particolare isolalo iratlo dì genio, che perven- 
ne talvolta a roiivorlire in ulililà pubblica le natu- 
rali nocive (li^posiziani ili un inialcbc riiiinc. 

85. Lo sviluppo d(>i sopraccennali ragiona- 
menti e l'osservazione dei falli relativi non po- 
tcrano aver luogo molti socoli iiidielro, e nem- 
meno potè quindi esser posta in quella evidenza 
in cui;Jatt^aiDO ai.di òostri, la precitata 
massim» relatitat >^i|<attaiiuB|tOMflbe esì^woi.i 
gami lorbldtì ed'tUsìatemft^dans^iG^f^nM- 
lizzare le sostanze teiTQsewbeiiwI'jtiwpdllìtBao. 

*86. Se questa massima avesse anticamente 
avuto luogo* non sarebbero giunte all'eccesso 
Ib frìgidteza e-mat' aria nelle Maremme toscane 
e- romane j ioeotre quella striscia di terra tra- 
sportata dai fiumi , la quale invase il letto del 
ma re , come per lutto st riscontra adesso a colpo 
d'oecbio, sarebbe stata impiegata a rialzare 



la superflcie di Unto spnzio di suolo che si ri- 
dusse palQSlre. 

87. Io bo accennalo queste cose nella mia 
Memoria selle Paludi Pontine, e mì c occorso 
di tornarri sopra allorché ree! il progetto per 
la sistemazione delle acque venete, dorè pari- 
mente la mancanza della massima sopraccitata 
ha lasciato radicare dei mali , i quali non esi- 
sterebbero qualora aTpssc polulo por l'addietn 
venire adoltalB. E sifTatti mali sarebbero tuttora 
anwefUbili'dt essere in parte rimediali , introda- 
céndo in alcuni luoghi il sistema delle colmate , 
senza astenersene per il riflesso dì perdere ì 
fruiti (li terroni coltivali , che resterebbero per 
qualche tempo inoperosi , venendo sottoposti alla 
alluvione , giacché quella perdita è sovrabbon- 
dantemente compensata da solidi acquisti; veriti 
che dalla precedente citazione delle slesse parole 
del celebro Viviani si può vedere che non era 
da lui ignorata , e che anzi 1' appoggiava cod 
quella estensione e con il calore che impiegano 
<i^i rari uomini' i quali agiscono per meriti^ 
jl fiivore D non per usurparlo. Ma questi uUIi 
-«uggerìmenli, tanto di posporre un tcmponfk» 
sacrifiiii» dei fratti di no fondo rustico al per- 
manente stalnlimcnto della sua fertilità, qaànto 
quelli relativi ad impedire i riempimenti dell'al- 
veo dell'Arno , sebbene fossero uni versa hneirt» 
applaudili allorcbù il Viviani li espose, resta- 
róno poi col fatto negletti , perchè la virtù e la 
verità, aocorcliè presentale ìuminpsaoienle, con 
^diffi(X)ltà si propagano , e si direbbe non esaers 



esso conlagiose, come ludo giorno si vede che lo 
SODO il vìzio e r errore. 

88. Si d veduto clic l'Amo , seaza che veoga 
prima preparalo a ricovore liburainenle tutte le 
acque torbide della Chiana, risentirebbe nel 
sao alveo pericolose alterazioni, onde anche per 
questa parie l'artificiale relazione tra.le acque 
ddla Gbiana e quelle deV'Ar^o ngo potrebbe 
bruKtmenle e per salto inlenromp««i senza po- 
rtoAlo: e li è veduto parinenle cbe per cw- 
segueoza il piane da adullani è qnollQ di con- 
tiouare le boaìScaiioni per alluTione in. Val- 
di-Chiana, facendone scaricare le acque depurale 
nell'Arno, il {|ualc Traltanlo venga diligente- 
mente munito, acciò nel sno fondo si depositi 
la meno possibile quantità di sassi c dt ghiare, 
e si stabilisca un sistema di osservazioni sul 
fondo slesso , per assestare un giuiltzio sopra la 
quantiLi dell' inlluenza lienefica delle serre e 
fabbriche preposte agli sbrali adiacenti. 

89. Le descritte osservazioni sembra a me 
die sieno necessarie specialmeute nel tronco 
d'Arno cbe traversa Eiroaie , e presso le due 
pescaje cbe-esistmo all' estremità di esso, e 
priDdpiando fin d'or« tali OMorratiOBÌ, lìier- 
nUiB presto in eognitkme dalle oradificazioui 
cbe , buio per rapporto «Ua gnusezia, qumio 
alla quanlitd delle: gbfore fossero , 'ìtÌ- per aver 
luogo per causa della fabbrica del ponte di 
ferro fuori della Porta S. Niccolò. 

90. È da notarsi che quando ancora si vo- 
lesse dare al canal maeeUa una gran peadeuis 




sbassandolo alla soa foce, e rAcredaue dì evitare 
i^i danno tenendo i torrenti torbidi e deparare le 
loro acque in colmata , di maniera che esse noe 
portassero nell'alveo dell'Arno le più grosse 
materie , ciò esporrebbe a gravi dispeodlj., e eoo 
impedirebbe il daniKHO liainuiUtfiD dèi (bado 
di questo Qume. 

91. In fatti il prorondamento del canal taie- 
slro Tarcbbe restare mollo al di sopra del suo 
fondo i regolatori delle colmate , i quali preci* 
{tifando le acque che per essi sgorgano in quel 
fondo , ' come sì è veduto , sarebbe per lo piò 
istabìle, lo ridurrebbero toritiosoe rariabiifl cfm 
perdita d^li adiacmli terreni ccdtivatì t a con- 
verrebbe di continuo sostenere con opere assai 
complicale e ripetute i regolatori medesimi , i 
quali si troverebbero nelle condizioni slesse a 
cui si è visto , nella prima parte , essere espo- 
ste le pescaje murate che si volessero costruire 
agli stMcchi dei torrenti torbidi nel canale. 

92. Che poi, quantunque le acque della Cbiana 
arrivanero deporale per mezzo del profondato 
jcuniil maestro Q^rArnOf il rialzamento del fondo 
di quétiQ fiume fosse per esserne assai aameo- 
talQ. è focile accorgersene rammentandon che 
la Tolocità accresciuta in un Qume lo abilita a 
trai^OTlare le sue grosse materie ptiì avanti di 
quello che Tiiccva quando In celerità era mi- 
nore, e che le acque di tutta la provincia di 
Val-di-Cbiana arriverebbero tre o quattro volte 
più presto, che adesso, nell'Arno, ove per con- 
seguenza la celerità subirebbe uu aumento con- 
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qaanto piò jt anmeoteniniio gli «tràù lìK iNirai 
Lena vefwtabile. 

86. la tanto si d«r| leqipo a premanire il 
leUo dell'Arno con i mezzi sopra indicati coo- 
tro l'invasioni delle grosse ghiare trasporlate 
dai saoi naturali inQuenli , a die minacciano 
oggi t' istcsso Iroiico elio traversa la città di Fi- 
renze ,onde con qualche ulteriore progresso sì «i- 
dercbbero quivi a risentire considerabili disasttì. 

97. Liberalo an giorno l'Arno della mi^- 
giof parte degli onebisi trinati del swu influenti 
e del sUòi tnmdii saperiotii all' lawa e alla 
Val-d' Inferno, diverrà meno espoeto aUe dan- 
nose modiGc.izioni che avrebbero lungoni suo 
alveo , e potrà ricevere le acque della Chiana 
comunque più o meno prontamente , e più o 
meno torbide vi si inlroilacesstiro. Dimanienidié 
si stabilirebbe in (al guisii la relazione tra le ac- 
que dell'Arno e quelle dell» Chiana; relazione che 
non polrà mai abbandonarsi affatto alla natura, 
e si risentirà sempre dell' artifizio necessario per 
sostenere gli shroli lateralmente adiacenti al 
letto dctrArno. 

98. lo so bene che chi dice arlifìzio dice di- 
spendio, ma il di^gilai^ raei^ra; & tB^ 
impiegato quando è diruto non solo a produrre 
dei vnntng};i , ma ancor.i ad evitare dei disa- 
stri; e speeralmenle disastri l.ili da compromet- 
tere il benessere di una delle più ridenti Pro- 
vincie « e della slessa capitale del Granducato. 

Firvme , SI Dicembre 1887 

Vittorio Fossohbhoni. 



